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Biennale: da sabato la Mostra internazionale 

Si scrive cinema ma 
si pronuncia Venezia 

Sabato protslmo, 25 agosto, la Bien
nale di Venezia riaprirà I battenti con 
la rinnovata Mostra internazionale del 
cinema, forse la più attesa, e certamen
te la più famosa e popolare, delle se
zioni della manifestazione veneziana. 
Spazzata via dalla contestazione del '68, 
la Mostra risorge sulla base del nuovo 
statuto democratico della Biennale. 

Sul vuoto lasciato dalla Mostra si so
no avute, nell'ultimo decennio, un'infi
nità di polemiche, di contrasti, ma an
che di proposte, come l'esperienza im
portantissima delle Giornate del cine

ma italiano, delle quali la nuova Mostra 
ha raccolto l'insostituibile eredità che 
è cosi venuta ad aggiungersi a quella de
rivante^ dall'esperienza delta Biennale-
cinema degli anni scorsi. 

In questa pagina, pubblichiamo un in
tervento di « presentazione » del diret
tore della manifestazione, il regista e 
storico del cinema Carlo Lizzani, una 
« testimonianza » su quei giorni del '68 
dello sceneggiatore Franco Solinas. coi 
potranno seguirne altre nei prossimi 
giorni, e * tre interviste ad alcuni degli 
autori italiani invitati a Venezia. 

Il biglietto 
da visita 

V f i ' 
» ' * f • 

Perché questa Mostra del cinema 1979. vista all'inizio 
con una certa diffidenza da buona parte della stampa, at
taccata da destra, ma anche da una parte della sinistra 
come primo passo incerto e un po' stanco di una Biennale 
in crisi, sta diventando, di settimana in settimana, l'even
to culturale più atteso di questa stagione? 

Si moltiplicano i paesi che desiderano partecipare (al 
programma si sono aggiunti, in questi giorni, un interes
santissimo film della Repubblica popolare cinese e un film 
cecoslovacco), le presenze stampa stanno toccando il tetto 
delle 400 unità, le testate straniere più importanti hanno 
garantito l'invio di corrispondenti di gran nome, le attrcz 
zaturc alberghiere di ogni livello, al Lido e a Venezia. 
hanno fatto il pieno e la pioggia delle prenotazioni con
tinua a crescere. 

Devo dire che il primo gesto di incoraggiamento per 
la mia impresa quasi disperata (dato il ritardo con il 
quale la Biennale si era potuta muovere, e l'area di dif 
fidenza che tiraca in giro) è venuto da parte degli autori 
italiani. Paolo e Vittorio Taviani, Bernardo Bertolucci. Gil
lo Pontecorvo d'accordo con i loro produttori, fin da aprile 
decidono di puntare su Venezia offrendo i loro film in an
teprima mondiale. 

E' il biglietto da visita che mi permette, insieme al 
nome ancora pieno di carisma di Venezia, di aprire molte 
porte sia nei paesi occidentali, quanto in Unione Sovietica 
e nel Terzo mondo. Poi si aggiunge Vancini con il suo 
Dramma borghese tratto dal libro di Morselli. Ma debbo 

dire che è stato altrettanto incoraggiante l'interesse col 
quale autori più giovani hanno guardato alla ripresa di 
Venezia: Paolo Pieirangeli, Edith Bruck, Maurizio Nichet-
ti. E vorrei citare, qui. anche altri nomi, quelli dei col
leghi che non abbiamo potuto includere anche perché già 
impegnati con altre rassegne, e poi per non fare, alla pri 
ma ripresa, una mostra tutta, o troppo italiana. 

D'altra parte è possibile, proprio in un momento di 
crisi come questo per il cinema italiano, dimenticare lo 
sforzo di tanti giovani autori, di cooperative, dì gruppi 
di produzione nuovi? Malgrado il numero oramai consi
derevole di film presenti, e malgrado i limiti del finan 
ziamento. si sta per decidere l'apertura (ti una «sezione 
informativa » alla quale sono candidate, oltre che un cer 
to numero di pellicole straniere, opere di altri autori ita 
liani, come Questi, Lado, Rafele, Modugno, Longo, Ke 
stic, eccetera. 

La presenza italiana sarà anche forte nel convegno 
«.Gli anni '80 del cinema* (che si terrà nei giorni 1, 2. 
.3 settembre) al anale hanno aderito, fra gli altri. Miche
langelo Antonioni. Sergio Leone. Francesco Rosi. Si può 
dire, insomma, che il cinema italiano (la cui autorità nel 
mondo è ancora grande — lo posso affermare con coscien 
za di causa dopo i tanti viaggi fatti in questi mesi --) ha 
dato a Venezia un fortissimo appoggio. 

Si tratterà, subito dopo la mostra, di rispondere anche 
ad altre attese. E' da anni che gli autori, come le asso 
ciazioni del pubblico, come le regioni, le cattedre univer 
sitarie, aspettano dalla Biennale non tanto l'evento clamo 
moroso ma isolato, quanto l'azione di ricerca, i momen 
ti dì produzione culturale e interdisciplinare. 

Il debito che la Biennale deve pagare per obbedienza 
alle proprie ragioni istituzionali è già grande. E' divenuto 
ancora più grande, oggi, per la fiducia accordatale — in 
bianco — da Muti autori italiani. 

Carlo Lizzani 

Ca c'est 
le début 

R' difficile, ogjM. anche 
impietoso, stabilire chi 
strofinò il priiiui zolf.mel-
In: «e fu un (illuso Pietro 
Micci , u un al feti uci-o pi 
ninni ne, », invece — av 
\a iup.ua l'c-liMe —. un er-
leltu fatale ili .iiilocoinltii-
-tiiinc. Ma. forse, Tu con
tagio ili rilucili dall'alta 
Kuropn ver»» il Sud ai<n 
e depresso. serpeggianti 
|ier i falaschi dei Mimali. 
lieni, sterpaglie, gernioL'Ii 
rari a w l a t i e i mu-rlii 
«•cechi e i licheni dei sot
toboschi. 

('umuiiquc. Itir ri iiimr, 
le fiamme divamparono nel 
l'offici.la-furuo ili \ ia del
l'Oca, fiamme esaltanti e 
anche fuochi fatui e, poi, 
via \ i a . ceneri sparse, \ di
leggiatili, o raccolte in ur
ne insospettate, ormai, di 
covare insieme antiche 
lira ci. 

Dai palchi, invece, sor

nioni solidali, i dopo-rine-
ma. Ì dopo-Uolognese. i do-
po-Ilobati, comum|ue dopo-
ttipeudio, orfani del fulu-
10 del passato, pnrlcrip.1v.1-
110. ammantali di amianto. 

Veniva il Moximcnto con 
lo Scalzone, equestre nel
l'armatura di gesso doni la 
dai fascisti; o con il Fio 
re* d'Arcai-; sihilanle. lue 
ri ininv, « iroie della bor
ghesia ». e. for-e. aiieln-
per -v prefigurante un 
Imugolo più giusto. 

L.ISMI a Venezia, intan
to. palpitava il salnitro dei 
«raffili, e una ni.nella in
volila annunciava alle uni 
rate funeree tempi di com
bustione. fuoco allo. 

.Ma, poi. non fu cosi, e 
non Tu meglio , né peggio. 
fu normale. La regala si 
svolse normalmente, e, chi 
era stato invitalo per re
mare, remò come previsto, 
con coscienza (come, in se

guito. altri remarono o\un
ii uè In t-oucc->so, in acque 
o in terre ferme, an-auti 
compre alla parlen/.a). 

Operai non ce ne erano, 
Ira i| puhhlico. Pregali, sol
lecitati, poi redarguiti, sii 
operai non crearono inci
denti perché non vennero. 
*se ne restarono là, a l'orlo 
AFarghera. come ogni gior
no. a respirare l'aria di 
«ellembrc. che. là, è uguale 
lutto l'anno. 

Ingomma, fu un Inion 
sctlcnihrc melanconico, un 
po' dolciastro, come il vi
ri- (|ue-tore fi esco di r-i-a-
tur.i e di lavanda, che se
condo istruzioni superiori 
i l o \ e \ a fs-ere fermo e -i-
suorile , e nei -Mini limili 
lo e ia . 

(li Tu un «ohi moment" 
di Iciisimic. -.iihitn dopo "" 
hel tramonto. quando i lam 
pioni appena accesi hanno 
una luce lal-n, insincera co
me anche la gente che a 
quell'ora. Ira una cosa fi 
nita e un'altra da iniziare. 
non sa ancora bene co-a 
fare. 

IMI in un momento co»i 
che a Valmarana balenaro
no improvvisi fotogrammi 
ili un gracile fardello Ita-

Venezia, agosto '68: la polizia interviene contro 
statori sgomberando il Palazzo del Cinema 

conte-

M-inalo dalla poli/.ia. K il 
meschino scalciava, strilla
va e si contorceva, come 
venl'anni prima il tra-le-
verino di De Sica, cercan
do. con la tragedia, solu
zione. 

Si ripiegò Valmarana 

«lilla destra, la sua pari* 
del cuore. .Sussidiò: « O h ' 
No. Al povero Citto, no! .-.. 
K fu lutto. 

Si chiudeva Venezia. Si 
apriva l 'Archimede. 

Franco Solinas 

Dopo il Leone d'oro del '66, Gillo Pontecorvo torna con « Ogro » 

Quel lungo viaggio dentro 
il tunnel del terrorismo 

Avrebbe dovuto intitolarsi 
Tunnel. Poi, quasi all'ultimo 
momento, ci si è accorti ohe 
una società di produzione fran
cese aveva già depositato un 
progetto di film dallo stesso 
titolo, tutt'un'altra cosa, s'in
tende. E allora si è scelto di 
chiamarlo Ogro. e Ogro » ve
niva chiamato l'ammiraglio 
Carrero Bianco, primo mini
stro nella Spagna del «gene
ralissimo » Francisco Franco 
fino al '73. quando un auda
cissimo a»'entato compiuto nel 
pieno centro di Madrid fece 
voiare lui e la sua automo
bile fino al quinto piano di 
un palazzo vicino. Uno degli 
attentati più spettacolari mai 
organizzati, anzi 1*« attentato 
del secolo ». come è stato de
finito. Una storia così non po
teva non sollecitare l'iniziati
va dei cineasti. 

L'ultimo, attesissimo film di 
Gillo Pontecorvo — al quale fu 
proposto di ricostruire la vi
cenda dell'attentato a Carrero 
Bianco — ha richiesto molti 
anni di lavoro sulla sceneg
giatura, scritta dal regista in
sieme a Giorgio Arlorio e Ugo 
Pirro. « Dopo essermi ampia
mente documentato sulla pre
parazione e sui dettagli di 
quell'azione terroristica — di
ce Pontecorvo — mi sono re
so conto che si trattava di 
una vera e propria storia per 
il cinema, carica di suspense 
e di thrilling. Ne emergeva. 
però, anche un altro elemen

to. molto importante: la lotta 
per il riconascimento dell'iden
tità nazionale del popolo ba
sco. Solo a questo punto ho 
accettato di fare il film ». 

« Tuttavia — prosegue Pon
tecorvo. autore di quell'indi
menticabile Battaglia di Alge-

' ri che proprio a Venezia, alla 
Mastra del Cinema del '6C. 
vinse il massimo premio, il 
Leon d'oro, con una decisio
ne contrastatissima dai fran
cesi — fare la storia dell'at
tentato del secolo poteva es
sere inopportuno se non si fos
sero prese certe distanze. Co
si abbiamo strutturato il film 
in maniera tale da sottoli
neare la differenza radicale 
che intercorre fra la lotta ar
mata condotta sotto la ditta
tura e quella condotta in un 
regime di tipo democratico. 
Anche per sottolineare questa 
differenza, facciamo partire il 
film dall'oggi, quando ormai 
tre dei quattro protagonisti 
dell'attentato hanno smesso la 
lotta armata accettando le re
gole della lotta democratica. 
Una scelta narrativa, questa, 
che si poggia sulla realtà: una 
buona parte del movimento 
basco ha accettato le regole 
della democrazia ». 

Ma la situazione in Spagna. 
dalla liquidazione di Carrero 
Bianco in poi. è andata pro
gressivamente modificandosi. 
C.ò ha influito sul vostro la
voro? «Certamente — dice 
Pontecorvo — tant'è vero che 

la caratteristica fondamenta
le dei film è stata la sua lun 
ga gestazione. Ci siamo tro
vati ad agire in tre diversi 
momenti del lento processo di 
democratizzazione spagnolo: 
prima c'è stata la Spagna ali 
cora franchista con Arias Na
varro che tentava timidissi
me aperture per cercare di 
mantenere in piedi il regime 
fascista: poi. morto Franco, 
c'è stato il convulso periodo 
del post-franchismo: infine. 
con il ristabilimento del regi
me democratico e con le libe
re elezioni, si è avuta una fa
se diversa, in cui perniane 
tuttavia acutissima la questio
ne basca, che anzi negli ulti
mi tempi ha assunto tinte sem
pre più drammatiche. Dietro 
al nostro film, comunque, c'è 
un'idea precisa che si rifa a 
quel filone di pensiero che 
giustifica il tirannicidio e che 
va da Platone a san Tommaso 
a Schiller che aveva scritto: 
"No. anche la tirannia ha un 
limite. Rimedio estremo quan
do tutto viene meno, ecco la 
spada" ». 

Il film è stato girato esat
tamente nei luogi in cui avven
ne l'attentato. Hai avuto dif
ficoltà nelle riprese? i Qual
cuna. ma nel complesso non 
ci sono stati gravi problemi. 
Siamo stati molto aiutati da 
un giovane produttore spa
gnolo che si è associato con 
Franco Cristaldi. il produtto
re italiano, e elle ci ha reso 

passibili le riprese in quei , 
luoghi, fra l'altro i più Ta 
scisti di Madrid, molto più di j 
quanto non siano i Paridi a 
Roma. Certo, durante la lavo
razione ci sono state delle fri
zioni con quelle autorità ri
maste ancora franchiste. Ma 
da questi pìccoli contrattem
pi alla paura di non poter gi
rare ce ne corre... Abbiamo 
avuto un solo incidente di un 
qualche rilievo. In una scena 
in cui Gian Maria volonté (il 
protagonista, che ha avuto ac
canto, fra gli altri. Saverio 
Marconi e Angela Molina) 
fugge con un suo compagno 
per le strade di Madrid, è in
tervenuto un ex ufficiale della 
Marina che prima ha prote
stato e poi ha tentato di fare 
lo sgambetto a Volonté. Ab
biamo dovuto rifare più vol
te la scena, finché non siamo 
riusciti a convincere l'ex uf
ficiale a desistere, diciamo co
si. dal sabotaggio.,. Per il re
sto abbiamo avuto alcuni rifiu
ti a girare in certi posti ». 
' In che misura Ogro si dif

ferenzia. sul piano narrativo 
e del linguaggio, dagli altri 
tuoi film, La battaglia di Al
geri, per esempio, o Queima-
da? «Non trattandosi di un 
film epico-corale come i pre
cedenti. questa volta ho pre
stato una grande cura alla re
citazione degli attori, che ri
sulta molto sobria, essenzia
le. Così come lo stile generale 
del film è molto severo, sen-

« II prato » di Paolo e Vittorio Taviani 

La gioventù dimezzata 
Paolo e \ illorio Taviani 

parlano \oIenlieri del loro nuo
t o film. / / proto, che «i an
nuncia ade—o sugli -rhermi 
della Biennale di \ e n c z i a . 
\ n z i . Paolo e Vittorio, de

molendo il luogo comune che 
vorrcblie un'opera • morta » 
agli orchi ilell'autorc nell'ora 
del pubblico a m e n t o e domi
nio. attendono ron an-ia le 
reazioni dei primi -nettatori. 

Perrhé tanta emozione . in 
un tram rinematoarafiro ro-i 
affialato. co-i riaoro-o. ro-i 
onoralo? « Potremmo so-tcnere J 
che / / pralit -ara il no-lro film 
più importante — dicono i fra
telli Taviani — ma sarebbe 
un'asserzione pomposa. Allo
ra. prosiamo a dire sempli
cemente che e un film sui 
giovani, nato dal desiderio 
di entrare in contatto con la 
loro ardua realtà, per avan
zare i | dubbio che *i po**a ri
cominciare a vivere anziché *o-
prav vivere. / / prato, infalli, 
è colmo di dolore, a.iche -e 
-i parla spudoratamente di fe
licità. Se que»to dolore e que
sta felicità riusciranno. insie
me. a trapelare, il film avrà 
razione di cs-ere ». 

Ci andrebbe di chiedere, vi 
gliareamrnic, che cos'è la fer
ri la?. . . « Il giovane prolaso-
iii-ta del Proto — ora è Pao
lo Taviani che parla — li ri-
-ponderehbe " So che c- is |c . 
perché l'ho provala ", però 
lui alla fin,- del film decide 
di morire, quindi la faccen

da rimbalza nuovamente sugli 
autori. Sai. / / prato e un film 
un po ' schizofrenico, anche se 
certe l enn ino lo i i e oggi fanno 
orrore perché risultano *»no
tale ili ogni «ignificalo. Noi ti 
diremmo, duuqoc. che questa 
felicità -i trova nel punto e 
nel momento in cui la Natura 
si «posa con la Storia. E" qui 
che ha «cde. appunto, l'intui
zione di nnovc po-sibili là ili 
esi-tenza ». 

Pertanto, la curìo-ilà impo
ne ili parlare pili ronrreta-
iiienle dei f i lm. « Non c'è che 
l'imbarazzo «Iella *eclla — pro
segue Paolo —. / / prato si 
può raccontare in mille modi: 
è la - tona di un suicidio, è una 
storia d'amore, è lanlc altre 
cose ancora. Da un punto .li 
vista strettamente sociale, è 
la dc-cri / ione di una gioventù 
" dimezzala " : Isabella Ro-scl-
lini incarna una ragazza lau
reala in antropologia culturale 
che lavora alle tasse; Miche
le Placido è un perito agra
rio che fini-re romme«*o ai 
srandi magazzini; Saverio 
Marconi è un giovanissimo ma
gistrato che vorrebbe fare del 
c inema. Quest'ultimo ha un 
rapporto pintlo*io intendo r 
controverso con »uo padre, clic 
ri|»cliilamente sii offre aitilo. 
Il patire è Giulio Rrngi. ma 
potremmo tranquillamente o«-
serr noi. poiché Brogi è sem 
pre «lato il nostro portatore 
iileale «ullo schermo. Egli. 
dunque, pungola il figlio e 

lo sprona a " realizzarsi ". Ma 
come lo può aiutare, questo 
padre clic appartiene alla ve
nerazione della competitività. 
del far-i da sol i? Ozgi è di-
\ e r - o . i giovani rifiutano il ti
tanismo. 

« D e l re«m — ' interviene 
\ i l lorio — qui riprendiamo 
il di«eor-o di Paitrr pnitronr. 
Per aver fatto quel lo che ha 
fatto. Gavino l ed i la non do
vrebbe rimetterci la pe l le . In
vece e co-i . perrhé la Sar
degna in un certo *cn-o Io 
ha definitivamente condanna
to ». 

Torniamo al Prato... « M-
l'interno del film — prosegue 
Paolo — c'è una fiaba. E' 
qnella del pifferaio di Marne-
l in. il flauto magico che fa 
ballare tutta la città, finché 
i bambini lo seguono nel bo
sco e li scompaiono. Poi «i 
seppe un di che vi«*ero adul
ti. felici e contenti in una 
comunità. . . Questo, nel film. 
è il momento dell 'utopìa, or
mai concepita in chiave favo
listica. Queste immagini ci 
piacciono molto, anche se per 
alcuni aspetti sembrano al
quanto lontane da noi . Il mo
mento utopistico della nosira 
generazione, infatti, era lega
lo ad una sen-azione di estre
ma lucidità. D'altra parte, 
Giulio Brogi dice a Saverio 
Marroni " l 'n ragazzo che vi
ve in famiglia a venticinque 
anni ha qualcosa di o-ceno "*. 
e quando il figlio «i avvia 

ver-n la campagna il padre 
che lo aveva incoraggiato ag
giunge " Io ci vado malvolen- i 
lieri. Taccio fatica a mettere 
ii '-iemc il presente col pa*-
--.to... " . A San Gemignauo. 
il giovane piomba nella pia
cevolezza del vivere, inaspet
tatamente. Stri ve a ' un ami
c o : '* Come sono felice di e<-
-ere partito "*. Ma poi. in un 
-erondo tempo, dice a -e «le*-
- o : " Tul io ciò non era J I - ì 
Irò che la preparazione del mio } 
incontro con Enscnia "*. Eli- ! 
genia è l-al>ella Ros-ell ini . di 
cui Saverio Marconi si inna
mora. -confino in partenza dal 
forte, preesistente rapporto di 
lei con Placido. E siccome Eu
genia non ce la fa ad amare 
due nomini , nonostante pensi 
che è pos- ibi lc . il terzetto si 
di-grcga nuovamente, e *i in
frangono a poco a poco le 
iitopie «enlimentali ed esisten
ziali . II personaggio interpre
tato da Saverio Marconi de
cìde dunque di morire, ribel
landosi per l'ultima volta a 
MIO padre che vorrebbe «ai-
vario, e clic si ribella pure 
lui. a -na volta, alla estrema 
deci- ione del figlio. Come vedi . 
è nn film disperalo, sebbene 
lo - l i le non Io sia affatto. 
Credo <ia un film che nn gio
vane non farebbe mai. . . ». 

Un film singolarmente co-
raggio«o. «enz'altro, nel pa
norama attuale del cinema ita
l iano.. . « Non «o più a che 
•erva parlare del cinema ila-

Gian Maria Volonté, Isabel Garcia, Eusebio Donsela e Angela Molina nel film « Ogro a 

za effetti, rigoroso: e lo stes
so linguaggio è di un rigore 
ben più forte degli altri film. 
Si è trattato di una scelta 
precisa: nella Battaglia di Al
geri, per esempio, protagoni
sta del film era la folla del
la città, anzi la città stessa, 
ciò che richiedeva un linguag
gio epico-corale. In Ogro, i 
protagonisti sono invece i 
quattro personaggi che orga
nizzano l'attentato e che ri
chiedevano un ben diverso ap
proccio, di tipo psicologico e 
perfino fenomenologico ». 

Con Ogro oggi vai a Vene
zia. dove può sei già stato. 
vincendo il Leon d'oro nel *66 
e contestando nel '68... e Nel 
'68 — dice Pontecorvo — fu
rono commessi dei gravi erro
ri. In un cinema totalmente 
retto dalle regole di merca
to. porsi come obiettivo fon
damentale l'eliminazione dei 
festival perché basato sui pre
mi e sulla competitività, fu 
una fuga in avanti assurda. 

Il risultato, semplicemente, fu 
che Cannes prese il posto di 
Venezia; ' e ora ci vorranno 
degli anni, e me lo auguro, 
per recuperare la funzione im
portantissima che la Mostra 
di Venezia aveva ». 

« Se si ripensa alle posizio
ni e alle discussioni nelì'ANAC 
prosegue Pontecorvo — ci si 
accorge die allora aveva il 
sopravvento l'ala più scate
nata, con una vena distrutti
va elle però non conteneva 
proposte. Non tutti eravamo 
su queste posizioni: Pier Pao
lo Pasolini. Franco Solinas. io, 
cercammo una mediazione 
che. correggendo gli errori 
fondamentali della Mostra di 
allora senza affossarla, sal
vasse quel che di importante | 
Venezia rappresentava, sul i 
piano culturale, per il cinema 
di tutto il mondo. 

« Io personalmente — dice 
ancora Pontecorvo — ho una 
grande fiducia in quel che 
può fare Lizzani, e mi augu

ro che la Mostra torni quel 
che era un tempo, quando al
cuni registi della Nouvelle Va-
gue francese avrebbero pre
ferito mille volte essere invi
tati a Venezia piuttosto che a 
Cannes. Mi auguro che que
sta ripresa, d'altra parte, ab
bia l'appoggio della stampa 
italiana specializzata venuto 
meno negli ultimi tempi: quel
l'appoggio che i giornalisti ci
nematografici francesi non 
fanno certo mancare, anzi, al 
festival di Cannes ». 

E personalmente per te. che 
significa ritornare a Venezia? 
« Ne sono molto contento, ado
ro quella città in settembre. 
Avendo dovuto scegliere fra i 
festival di Mesca, di San Se
bastiano e di Venezia, ho scel
to di partecipare a quello ve
neziano: forse perché, a suo 
tempo, ho contribuito, in par
te. a dargli una bella basto
nata ». 

Felice Laudadio 

Savario Marconi • Isabella Rossellini nel film < Il prato » 

II film di Paolo Pietrangeli 

Cantare 
stanca 

liano — dice Vittorio Tavia
ni — ancora come di un 
movimento. Siamo lutti diver
si. noi. Fcllini, . Scola, Berto
lucci, Moretti, e forse è nn 
bene , perché solo in rari mo
menti le " scuole " hanno 
ragion d"cs*«re. Nel dopoguer
ra, il neoreali-mo nasceva in 
antitesi al cinema commercia
le, ma adesso si «ono -smarri
ti i valori di quell'epoca e «i 
è riscoperto, in assoluto, il 
gusto per lo spettacolo. Ora. 
un cinema tutto di contenuti e 
di provocazioni rischierebbe 
di sembrare non più serio ma 
«erioso. Quando vivi dietro 
una barricata e ti ri arrocchi 
dentro, può diventare un an
tro o«curo. Allora avverti il 
passare delle stagioni, e ti vie-
ne spontaneo contraddirti • 

trasformarti. Il diritto alla con
traddizione che sostiene Sar
tre sta diventando sempre più 
importante ». 

Tuttavia. / / prato non do
vrebbe essere nn film mol lo 
e*traneo ai fratelli Taviani di 
San Michele arerà un gatto e 
di Paitre padrone, a quanto si 
può intuire. . . • L'n amore re-
Ma «emprc fedele a se »le«-o 
— è Paolo d i e parla — com'è 
ovvio , figuriamoci due. Però. 
credo che / / prato sia nn film 
coseiente di quanto è cambia
to in questo paese, dalla sco
larizzazione ai mezzi di comu
nicazione di massa, fino alle 
tendenze del pubblico cinema
tografico. che sta maturando 
violentemente, come hanno di
mostrato i «ucce*«i di Padre 
padrone e del l ' Albero degli 

soventi. Anzi, diciamo perfino 
che in questo film si avverte 
nna maggiore attenzione ver
so i modi narrativi del cine
ma americano. Certo, non ci 
faremo mai corrompere dalle 
mode pure e .-empiici, perché 
io, per e-empio. voglio poter 
dire che nn film come Grrase 
è brullo con estrema sempli
cità. E Io faccio proprio per
ché agli americani per primi 
chiedo, an«io*o. nuovi model
li. Un regista ital iano, invece. 
deve «profondare nella provin
cia più -qnallida per essere in- ! 
ternazinnale. Senza ignorare, f 
naturalmente, ciò che fanno zìi J 
altri. E -enz-a preoccuparsi di ! 

rubare. Dappertutto, in conti
nuazione. . . ». 

David Grieco 

Paolo Pietrangeli. « HMO 
della generazione del '68». 
Nell'anno della « contestazio
ne generale », a Venezia ci 
andò con la chitarra e un 
paio di canzoni, destinate a 
diventare «inni» del movi
mento. I giovani (e anche gli 
altri) le apprendevano dalla 
tradizione orale e le canta
vano dappertutto. Non dava
no « la linea » tna servivano 
ad aggregare. Contessa e II 
vestito di Rossini — le sue 
canzoni allora più famose, 
scritte parecchio tempo pri
ma di Valle Giulia e delia 
vecchia Mostra — erano Qua
si un segno di riconoscimen
to. « Prendete la falce, por
tate il martello. Scendiamo 
già in piazza... » si cantava 
nei cortei, nelle manifesta
zioni, nelle università occu
pate. dietro te transenne 
erette a difesa del Palazzo 
del Cinema, al Lido. 

Paolo Pietrangeli oggi tor
na a Venezia. Non è un re
duce. Torna con un film, il 
suo terzo film dopo Bianco 
e nero, eccellente documen
tario sul neofascismo, e dopo 
il discusso Porci con le ali. 
// suo titolo è — non per 
caso — I giorni cantati. Ivi 
compresi quelli di allora, an
zi a partire da quelli, a Pro
prio per questo — dice Pie
trangeli — quando mi hanno 
chiesto di portare il mio film 
a Venezia, la cosa mi ha di
vertito. Per me questo film 
è un po' un punto d'arrivo, 
di riflessione dopo dieci anni 
di canzoni. Una riflessione 
su quel che è stato fatto ma 
soprattutto su tutto quello 
che non è stato fatto, sulle 
tante occasioni culturali per
dute. Uno dei problemi al 
centro del film è la difficoltà, 
l'impossibilità —- che mi au
guro solo momentanee — di 
trasmettere le proprie espe
rienze a persone di un'altra 
generazione ». 

T giorni cantati non ha 
una storia. Caso mai « bran
delli di storia », come dice 
Pietrangeli. li protagonista, 
Marco (interpretato darò 
stesso regista, che è anche 
produttore, autore delle mu
siche. sceneggiatore insieme 
a Francesco Massaro e Gio
vanna Marini), è un « redi-
viro». in tutti i sensi: uno 
sopravvissuto al '68 che lo 

• ha visto impegnato, da mi
litante. a fare politica anche 
cantando canzoni, ma soprav
vissuto altresì ad un tenta-
tiro di suicidio. Il film cerca 
di raccontare la storia dei 
perche e dei per come di 
certe scelte, o non-scelte, la 
storia di uno (di quelli che 
vengono stupidamente defi
niti «ex-giovani») che non 
vuol diventare un « semasto-
ria ». come direbbe Luciano 
Della Mea (che vi recita an 
che lui. accanto a Marian
gela Melato, Francesco Guc-
cini. Roberto Benigni). 

* Il film — dice Pietrange
li — ha diversi livelli di let
tura, e si svolge a incastro, 
come in un gioco di scatole 
cinesi. Ho tentato un'opera
zione ambiziosa, la stessa che 
sto tentando con le ultime 
mie canzoni: mettere in crisi 
te parole, il linguaggio, ma 
anche smetterla con quel 
certo naturalismo di una 
parte del nostro cinema, che 
e una delle ragioni della dif
ficoltà a comunicare, oggi. 
fra generazioni diverse. Il 
protagonista del film vive in 
una dimensione in parte ve
ristica. in parte allucinata. 
TM sua storia non fa perno 
sui contenuti, dai quali hi-

Paolo Pietrangeli 

sognerebbe, finalmente, pre
scindere, per analizzare V 
opera così com'è, per quello 
che dice e che soprattutto 
comunica, se ci riesce. Il film 
sta tutto qui: nel cercare di 
capire quali sono le ragioni 
che impediscono a generazio
ni diverse, con esperienze di
verse, di capirsi fra loro. Non-
è un problema solo dì oggi: 
ma oggi, forse, è più grave 
che mai». 

I giorni cantati è un film 
a bassissimo costo, promos
so dalla Cooperativa « Lunga 
gittata ». A differenza di 
Porci con le ali. che si av
valse del massiccio tam-tam 
pubblicitario creato attorno 
al libro omonimo dal quale 
era tratto, non si è fatto 
nessun chiasso, questa volta. 
« Tanta gente — dice Pie
trangeli — andò a vedere 
quel film sull'onda del libro.-
Questa volta, invece, il mio 
film sarà visto e giudicato 
in quanto tale. Lo preferisco, 
di gran lunga». Dopo Vene-'_ 
zia. dove sarà presentato il 3 
settembre. I giorni cantati 
sarà proiettato al grande 
pubblico al Festival naziona
le dell'Unità, il 5 settembre, 
nella cornice del Castello 
Sforzesco di Milano. 

E i concerti? « Appena fi
niamo di chiacchierare — ri
sponde Paolo Pietrangeli — 
parto per la Lucania, Vado 
a cantare a Gemano di Po 
lenza, a Rionero in Vulture. 
in altri pìccoli centri, del 
sud come del nord. E" una 
esperienza particolarmente 
stimolante. Porto IR giro le 
mie ultime canzoni, cerco un 
rapporto diverso con la gen
te. con quella delle campa
gne. in particolare, dei pic
colissimi paesi, a preferenza 
delle grandi città». 

Per fortuna ci sono i Fe
stival dell'Unità, anche quel
li piccolissimi, dove è possi
bile ascoltare Pietrangeli, 
uno degli esponenti più si
gnificativi della canzone po
litica italiana. Se fosse per 
la TV. generalmente popola
ta di gattoni miagolanti cuo
re e amore, staremmo fre-* 
schi. Per la prima volta, • 
l'anno scorco. Pietrangeli e 
Giovanna Marini registraro
no per la seconda rete uno 
spettacolo di canzoni in una 
fabbrica milanese occupata. 
Non è mai stato trasmesso 
e. probabilmente, non lo sarà 
mai. L'unico Pietrangeli che 
vedremo in TV. certamente, 
sarà quello col vestito da re-

I gista in un servizio dal Lido 
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